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IL COMMENTO

Una veduta di Porto Marghera dal centro storico di Venezia

STORIA e società

di BRUNO MANFELLOTTO

M
a valeva la pena scate-
nare questo po’ po’ di
pandemonio per

qualche decimale in più o in
meno? Certo che sì, rispondo-
no tutti, è ora di dire basta ai
diktat di Bruxelles. E davvero
ci abbiamo guadagnato qual-
cosa? Be’, è stata riconosciuta
l’eccezionalità delle spese per
migranti e terremoto, mica po-
co. E allora perché Matteo
Renzi continua a fare la faccia
feroce?

Un momento, andiamo per
ordine. Presentando la mano-
vra economica 2017, il gover-
no italiano aveva chiesto un’al-
tra deroga, la possibilità di non
ridurre il rapporto tra il debito
e il Pil (la ricchezza complessi-
va prodotta ogni anno dal Pae-
se) secondo le scadenze con-
cordate: nel 2017 doveva scen-
dere a quota 2 per cento, ma il
premier Renzi e il ministro Pa-
doan hanno chiesto di lasciare
le cose come stanno, a 2,4.
Questione di decimali, si dirà,
ma anche i decimali sono bei
soldi: un punto di Pil vale più o
meno 15 miliardi di euro, fate
voi dunque i conti. E alla fine
l’hanno spuntata, non solo su
quel magico 0,4 per cento ma
anche sul perché della flessibi-
lità: le ingenti risorse destinate
all'operazione migranti e ai
terremoti di Amatrice e Nor-
cia.

Non solo, la Commissione
europea ha anche accettato il
principio - qui ne avevamo
parlato - che la voce “spese per
il terremoto” non significhi so-
lo portare via le macerie e siste-
mare gli edifici lesionati, ma
anche investire per fare pre-
venzione, cioè per mettere in
sicurezza scuole, ospedali, edi-
fici pubblici. Di tutto il resto,
hanno aggiunto i commissari,
si riparla in primavera.

Mica male, o no? Matteo
Renzi non si è accontentato,
ha alzato la posta e addirittura
minacciato di non approvare
il bilancio dell’intera Unione.
E siccome la regola impone
per quel passaggio un voto
all’unanimità, il veto italiano
costringe le parti a sedere di
nuovo al tavolo delle trattati-
ve.

La partita non è finita. Si cer-
ca ancora un accordo, dun-
que, ma per ottenere che cosa?
E qui la faccenda si fa meno
limpida. C’è chi dice che a Ren-
zi non pareva vero poter caval-

care l’onda antieuropeista in
chiave referendaria per porta-
re entro il 4 dicembre dalla par-
te del Sì fette di elettorato at-
tratto dal vento populista, un
modo per dire loro che l’Italia
non è schiava dell’Europa e
che si oppone con forza e deci-
sione alle sue politiche restrit-
tive. Punto e basta.

Oppure invece con il brac-
cio di ferro si intende spingere
Bruxelles a una solidarietà sul
tema migranti meno burocra-
tica e più concreta, fatta non
solo di zero virgola, ma di azio-
ne comune per un obiettivo
comune. O magari l’obiettivo
potrebbe essere più ambizio-
so di quello 0,4 per cento: per
esempio, una nuova politica
economica alla quale ha esor-
tato nel suo tour europeo un
Barack Obama molto preoccu-
pato dalla svolta protezionista
annunciata da Donald Trump.
La cui designazione ha alme-
no sortito nel Vecchio Conti-
nente un effetto concreto: co-
stringere la Commissione eu-
ropea ad ammettere che di ec-
cesso di austerità si può mori-
re.

C’è però un’altra spiegazio-
ne. La Commissione ha accol-

to molte obiezioni italiane, pu-
re che dai conti finali siano
escluse spese eccezionali, ma
allo stesso tempo ha avvertito
che così non va, che la mano-
vra presenta contraddizioni
ed è necessario vederci chiaro.
Ma, lascia intendere, c’è di
mezzo la scadenza del 4 di-
cembre, lasciamo stare, se ne
parlerà più avanti, in primave-
ra. Bocciati no, ma rimandati a
settembre, anzi a marzo, e con
il pericolo che se non si metto-
no a posto certi conti... L’inter-
rogativo numero uno che allar-
ma Bruxelles riguarda proprio
i maggiori margini di manovra
offerti dalla flessibilità: tra le
deroghe concesse l’anno pas-
sato e quest’anno si parla,
compresi i soldi per eventi ec-
cezionali, di una trentina di
miliardi - quasi due punti di Pil
- che, secondo gli occhiuti cen-
sori europei, sarebbero stati
però destinati a spese non pro-
duttive, all’ordinaria ammini-
strazione.

A questo si aggiungono altre
criticità storiche: la spesa pub-
blica è stata sì ridotta, ma non
rispetto al Pil dal momento
che la crescita stenta; a fronte
di un debito tuttora eccessivo -
pari a 38mila e 300 euro per
ogni italiano - non corrispon-
de una coerente politica di bi-
lancio; in più la produttività è
troppo bassa rispetto alla me-
dia Ue e perfino la quota di
esportazioni si è ridotta di die-
ci punti.

L’alunno si presenta agli esa-
mi piuttosto impreparato. Che
vinca il Sì o il No, rischia. E il
problema resta.
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di GIULIANO SEGRE

I
cento anni di Porto Mar-
ghera, di cui ricorre
quest’anno appunto il se-

colo dalla fondazione, una ve-
ra rivoluzione industriale per
la laguna di Venezia, partono
da lontano: da quando la mo-
dernità ha fatto la sua irruzio-
ne in laguna. Un arrivo improv-
viso e imprevisto: la Venezia
dell’Ottocento si era persa mol-
ti degli stimoli innovativi
dell’epoca; i francesi, gli au-
striaci, i piemontesi ne aveva-
no percorsi gli ambiti territoria-
li, ormai abbandonati dalla ca-
ratura politica dei secoli della
Serenissima.

Con la caduta politica si era
smorzata anche la capacità lo-
cale di tenere il passo con la
crescita del mondo moderno.
Da un lato la assoluta carenza
di esperienza ingegneristica, a
partire dalla macchina a vapo-
re: non solo il fenomeno delle
catene a sbarrare il Canal Gran-
de ai vaporetti, ma anche la
cessione alla tecnologia e ai ca-
pitali stranieri dell’intervento
ferroviario, ponte lagunare
compreso, dell’industria moli-
toria e della meccanica fine (gli
esempi dei molini Stucky e Jun-
ghans). Dall’altro la normaliz-
zazione dei servizi, non solo fi-
nanziari, che allargarono la
modernizzazione: è il caso del-
la Cassa di Risparmio di Vene-
zia, fondata nel 1822 dal Pode-
stà di nomina austriaca, che
venne a sostituire con benefi-
cio collettivo i Banchi e i Monti
cinquecenteschi.

Su iniziativa francese nasco-
no in quegli anni alcuni luoghi
di alta cultura cittadina, ma so-
lo nel 1868 il Regno d’Italia
apre a Ca’ Foscari la prima Uni-
versità, fino ad allora lasciata
extra moenia in Padova; poi
nel 1895 venne fondata dalla
città di Venezia stessa la Bien-
nale. E si apre il nuovo secolo.
Ma il primo gennaio del 1900
trovava i veneziani ormai agli
sgoccioli, dopo la grande civil-
tà che già l’illuminismo aveva
portato altrove. Tanto in diffi-
coltà da accettare il grande pro-
getto di Porto Marghera con
un entusiasmo incomprensibi-
le rispetto alle vicende belliche
in atto a pochi chilometri di di-
stanza.

A partire da quel 1917 il por-
to e la zona industriale decolla-
rono con forza e Porto Marghe-
ra connotò di sé la economia
veneziana per tutta la parte

centrale del secolo Ventesimo.
La raccolta e la specificazione
dei numeri di questa storia di
crescita impetuosa e di altret-
tanto veloce deindustrializza-
zione sono storia e materia per
le commemorazioni.

Qui vale la pena di tentare
una prima chiave di lettura: og-
gi come allora tutto è cambia-
to. Come Campoformido die-
de origine nel 1797 alla rovina
ottocentesca del popolo vene-
ziano, l’avvio nel 1917 di Porto
Marghera è lo snodo verso la
modernità di una città differen-
te che attraverso tutto il Nove-
cento sfocia in una realtà più
grande ed europea. L’avvento
della fabbrica, della ingegneria
complessa, non solo meccani-
ca, agirono come una grande
turbina capace di muovere la
raccolta di materie prime e la
fornitura di semilavorati da e
per mercati anche lontani, la-
sciando sul territorio di inse-
diamento conseguenze inatte-
se. La grande fabbrica, capace
di occupare decine di migliaia
di addetti connotando di sé la
vita quotidiana di tutti, produs-
se prima un effetto ammini-
strativo nella costituzione for-
male della grande Venezia. Per

la prima volta il contesto co-
munale si apriva a territori ben
più ampi: il fenomeno di aggre-
gazione di entità comunali mi-
nori nel contesto della “grande
città”, sancito dalle norme am-
ministrative degli anni venti;
poi in continuazione un effetto
migratorio interno, sia fra di-
versi ambiti cittadini, sia e so-
prattutto dalla campagna alla
città.

Infine, quando questa anda-
va rallentando, la grande e de-
vastante marea del 1966 diede
nuovo impulso all’esodo, svuo-
tando definitivamente la città
lagunare, cogliendo la fine del-
la spinta espansiva di una zona
industriale ormai esausta e al-
largando la città vera con due
modalità: una amministrativa,
fino ai confini provinciali, co-
stituendo la Città Metropolita-
na delle leggi, l’altra effettiva,
la Venezia metropoli degli stu-
di Ocse, senza linee di confine
e con una demografia miliona-
ria, accentrata su Mestre. Que-
sta città informe, costruita da-
gli spostamenti non solo per la-
voro, ma anche per il commer-
cio, per la cultura e per la vita
quotidiana, si dovrà confronta-
re col 21° secolo, quando a spo-
starsi saranno soprattutto le
idee e i servizi digitali, mentre
il territorio diventerà indiffe-
renziato rispetto alle localizza-
zioni di qualsiasi tipo, salvo
quelle della qualità.

In questa dimensione urba-
na Venezia, la città della gran-
de storia, costituirà per ancora
per molto tempo un faro di sto-
ria e di cultura. Poi sarà quella
che gli uomini faranno.
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Renzi e il braccio di ferro con laUe:
gli esami rimandati a primavera

Cent’anni fa nasceva PortoMarghera
Così l’industriamutò la laguna

‘‘
Venezia, dopo

la decadenza

dell’Ottocento

accolse con entusiasmo il

progetto, nonostante la

guerra infuriasse lì vicino.

Quella trasformazione

resta tuttora irrisolta

‘‘
Le frizioni

sullo 0,4% del

Pil, la

flessibilità concessa a

metà, la ribellione del

premier ai diktat di

Bruxelles. Ma sul tavolo la

vera posta è altra

Direzione centrale autonomie locali e coordinamento delle riforme
Servizio centrale unica di committenza

Soggetto aggregatore

ESTRATTO BANDO DI GARA

CIG: 685277727A
Procedura aperta sopra soglia comunitaria ai sensi del D.Lgs. n. 50/2016, con criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, per la conclusione di un Contratto qua-
dro per l’affi damento del servizio di somministrazione di lavoro a tempo determinato 
a favore dell’Amministrazione regionale, degli Enti regionali e degli Enti locali della 
Regione, per la durata di 48 mesi, con possibilità di rinnovo fi no ad ulteriori 12 mesi. 
Il valore economico complessivo del Contratto quadro è stimato in € 15.000.000,00 
IVA inclusa ai sensi di legge, calcolata sull’utile d’impresa indicato nell’offerta.
Tutta la documentazione è disponibile presso il Servizio centrale unica di com-
mittenza, Corso Cavour n. 1, 34132 Trieste, tel. +39 040 3772135, pec:  
cuc@certregione.fvg.it, pubblicata e scaricabile all’indirizzo http://www.regione.fvg.it/
rafvg/cms/RAFVG/MODULI/bandi_avvisi/.
Termine ricezione offerte: 10 gennaio 2017, ore 12.00 
Trasmissione Bando alla GUUE: 04/11/2016.

IL DIRETTORE DEL SERVIZIO
                              Avv. Stefano Patriarca

ESITO DI ASTA PUBBLICA

SI RENDE NOTO

- che in data 9 novembre 2016 è stata esperita l’asta 
pubblica per l’alienazione dell'immobile di proprietà 
provinciale di via Vespucci n. 5/via Pisani n. 4

- che entro il termine prefi ssato delle ore 13.00 del 7 
novembre 2016 non è stata presentata alcuna offerta 
e pertanto l'asta è stata dichiarata deserta.

Prot. n. 26688/05.03.02
Trieste, 14 novembre 2016

LA RESPONSABILE DI POSIZIONE
ORGANIZZATIVA

(dott.ssa Concetta Dimasi)
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L’ultimo sms prima della tragedia
La donna, arrivata in città, aveva scritto alla figlia. L’allarme il giorno successivo

di Corrado Barbacini

Un’incredibile e lunghissima
storia di diritti calpestati, certi-
ficati negati, burocrazia miope
e rapporti internazionali diffici-
li. È quella di Slavica Kostic, la
badante serba di 38 anni, ucci-
sa a giugno dall’ex marito Dra-
goslav Kostic, 61 anni. A distan-
za di cinque mesi dall’omici-
dio, infatti, i resti della donna -
soffocata con un filo elettrico
dall’ex compagno e poi abban-
donata priva di vita in una di-
scarica in Slovenia a pochi chi-
lometri dal confine-, giacciono
ancora all’obitorio di via Costa-
lunga. Perché, nonostante gli
appelli e le richieste avanzate
più volte dai familiari, quel che
rimane del corpo di Slavica
non può essere portato in Ser-
bia, sua terra natale e deve, al
contrario, restare a Trieste. E
non perché manchi il nulla
osta del pm Matteo Tripani, ti-
tolare delle indagini sull’omici-
dio, che lo ha concesso già in
luglio, bensì perché non c’è an-
cora il passaporto mortuario. E
senza quel documento le ossa
di Slavica non possono essere
portate via dall’Italia.

Ma perché non è stato rila-
sciato il passaporto mortuario?
Perché non si sa ancora dove
Slavica sia morta. Gli inquiren-
ti cioè sanno come è stata ucci-
sa e dove sono stati gettati i
suoi resti (come detto una di-
scarica vicino a Sesana), ma
ignorano dove esattamente -
in Italia o Slovenia - sia stata
uccisa e in che luogo dunque
abbia esalato l’ultimo respiro.

La questione, per quanto a
molti possa apparire parados-
sale, non è assolutamente di
poco conto. Se Slavica fosse
morta in Italia, nell’apparta-
mento di via del Roncheto 91,
dove Kostic l’ha affrontata
stringendole al collo un filo
elettrico, il certificato di morte
spetterebbe all’ufficiale di sta-

to civile italiano. Al momento
però questa certezza non c’è.
Al contrario il fatto che i resti
della donna siano stati trovati
in Slovenia a pochi chilometri
dal confine lascia supporre che
quel certificato debba essere
redatto dall’ufficiale di stato ci-
vile della sloveno. E più preci-
samente del Comune di Sesa-

na. Perché la discarica si trova
a Kreplje, vicino a Duttogliano.
E dunque il “nulla osta” dipen-
derebbe proprio da quell’auto-
rità amministrativa. Così men-
tre i resti riposano nella cella
mortuaria di via Costalunga (di
fatto “prestati” all’Italia per
svolgere le indagini, visto che a
luglio era stata eseguita la Tac

virtuale), i familiari della don-
na attendono impotenti men-
tre la burocrazia, infischiando-
si del loro dolore, spezza il ca-
pello (della logica) in quattro.
Anche perché, una volta com-
pilato e inviato in Italia, l’even-
tuale certificato sloveno dovrà
poi, ovviamente, essere tradot-
to legalmente in italiano e reso

ufficiale a tutti gli effetti. Solo a
quel punto potrà finalmente
essere recepito dall’ufficiale di
stato civile italiano. Il quale da-
rà - ma è impossibile prevede-
re in quanto tempo - l’ok per la
concessione del passaporto
mortuario. Solo allora, con
quel documento disponibile, il
carro funebre con le spoglie

della donna uccisa dall’ex nel-
lo scorso giugno potrà lasciare
Trieste e raggiungere la Serbia,
dove, in un cimitero nei pressi
di Kucevo, Slavica potrà essere
sepolta. Ma, e questo è il secon-
do incredibile paradosso, sen-
za quel certificato sloveno Sla-
vica non potrà essere sepolta
nemmeno a Trieste, appunto

Il numero civico della casa dove viveva Slavica Kostic

Tutto era cominciato il 24 apri-
le. Era una domenica. Slavica
quel giorno era in Serbia a Ku-
cevo dove viveva assieme al
nuovo compagno Velja Tomic.
All’alba era partita per Trieste
dove, il lunedì seguente, l’aspet-
tavano al lavoro.

In effetti, alla sera di quella
domenica, Slavica a casa in via
del Roncheto era arrivata pun-
tualmente. Era entrata nell’ap-
partamento portando con sè i
bagagli. Ma le sue tracce poi si
erano perse proprio quella sera.
Esattamente dopo le 22.27, ora
in cui aveva inviato un sms alla
figlia in Serbia per informarla
che era arrivata a Trieste e che il
viaggio, seppur faticoso, non
aveva avuto alcun problema.
«Tutto ok», aveva scritto. Aveva
anche riferito alla figlia che ave-

va tentato di parlare con l’ex
marito ma che non ci era riusci-
ta perché il telefono di Drago ri-
sultava spento. E proprio da
quel momento il cellulare di
Slavica non era stato più rag-
giungibile.

L’allarme era scattato il gior-
no seguente, quando la badan-
te non si era presentata al lavo-
ro dagli anziani che avrebbe do-
vuto accudire. Preoccupata dal
silenzio, la figlia aveva avvisato
i parenti che abitano a Opicina.
E mentre si preparava a rag-
giungere Trieste, la cugina Mile-
na aveva allertato la polizia. Co-
sì in breve erano iniziate le inda-

gini. Il sospetto che la scompar-
sa di Slavica Kostic non fosse
quello che si dice una fuga vo-
lontaria si era materializzato
dopo qualche giorno quando,
come nell’occasione aveva spie-

gato il capo della Squadra mobi-
le Marco Calì, gli agenti della
scientifica avevano capito che
alcune macchie sul pavimento
del corridoio della casa, imper-
cettibili a occhio nudo, poteva-

no essere attribuibili a sangue.
Eppure in casa tutto era perfet-
tamente in ordine.

Così erano entrati in azione
gli esperti della scientifica di Pa-
dova che, utilizzando il lumi-
nol, avevano avuto la confer-
ma: quel pavimento era stato
pulito dopo essere stato sporca-
to con il sangue. E dunque ave-
va preso corpo l’ipotesi di omi-
cidio. Il passo successivo era
stato quello determinante. Per-
ché gli investigatori - anche gra-
zie alle informazioni della poli-
zia slovena - erano riusciti poi a
capire che, al contrario di quel-
lo che aveva dichiarato, Drago,

l’ex marito, non era rimasto in
Serbia, ma si era messo alla gui-
da della sua Ford Mondeo che
aveva seguito a distanza di qual-
che chilometro il pulmino sul
quale viaggiava Slavica per veni-

«L’ho vista con l’amante e ho perso la testa»

la vicenda

«Sono partito dalla Serbia con la mia Ford Mondeo,
arrivando a Trieste verso mezzanotte del 24 aprile.
Subito sono andato nella casa di via del Roncheto. Ho
aperto il cancello del giardino con le chiavi che avevo
con me. Poi sono entrato in casa e la porta, che senza
volere ho sbattuto facendo rumore, non era chiusa a
chiave». Questo aveva dichiarato Drago Kostic al pm
Matteo Tripani e ai poliziotti della Mobile nel primo
interrogatorio riguardo il suo blitz nella casa di via
del Roncheto che si era concluso con il terribile
omicidio.

Poi aveva aggiunto: «Ho sentito il
rumore di una finestra che si apriva.
Sono andato verso la mia camera e ho
visto l’ombra di un uomo che si stava
allontanando. Ho chiesto spiegazioni e
Slavica mi ha risposto che non mi
doveva interessare quello che faceva».
Drago aveva chiaramente spiegato agli
inquirenti che le parole della ex gli
avevano fatto montare la rabbia. Si
legge nel verbale dell’interrogatorio:
«Mi sono arrabbiato e sono uscito in
giardino. Ho preso un filo elettrico dal
magazzino e sono rientrato subito.

Slavica era nuda a letto. Le ho avvolto il filo elettrico
attorno al collo. L'altro capo l'avevo collegato a una
presa».
Aveva aggiunto: «Lei è svenuta quasi subito dopo
aver tentato una minima reazione. Sul collo di Slavica
sono rimasti dei segni di bruciatura. Ho caricato il
corpo sulle spalle e l’ho sistemato nel baule della
Mondeo». Poi la fuga: «Sono andato verso la zona di
Monrupino che conosco bene. Ho scaricato il corpo di
Slavica in una discarica di materiale edile che si trova
in Slovenia, subito dopo il confine».

l’interrogatorio

omicidi»il caso

Burocraziamiope e veti incrociati
La badante uccisa resta senza tomba
Da cinque mesi i resti di Slavica Kostic, strangolata dall’ex marito, giacciono in una cella all’obitorio
Sepoltura negata in attesa di stabilire se la morte è avvenuta in territorio italiano o in Slovenia

I familiari
della donna
attendono
il passaporto
mortuario senza
il quale non può
essere autorizzato
il trasferimento
in Serbia

TRIESTE

VIA GIULIA 62/D - TEL. 040 351528

VIALE DÕANNUNZIO 2/D - TEL. 040 762892

COMPRAVENDITA ORO, MONETE E LINGOTTI
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perché mancherebbe sempre
e comunque su quel pezzo di
carta, l’indicazione del luogo
della morte. Trieste o Dutto-
gliano? Italia o Slovenia?

Intanto la macchina giudi-
ziaria va avanti. Il gip Laura
Barresi ha accolto la richiesta
del pm Matteo Tripani di rito
immediato. E ha fissato

l’udienza per il prossimo 3
marzo. Nel decreto vengono
chiaramente formalizzate le
accuse nei confronti di Drago
Kostic: omicidio premeditato
aggravato «mediante elettrocu-
zione utilizzando un cavo inse-
rito nella presa di corrente» e
occultamento di cadavere «in
una zona boschiva a ridosso

del confine italo sloveno di Fer-
netti».

Drago Kostic è difeso dall’av-
vocato Gianfranco Grisonich il
quale - è probabile - chiederà il
rito abbreviato. I figli e il fratel-
lo di Slavica sono rappresenta-
ti dagli avvocati Paola Valle e
Paolo Codiglia.
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re a Trieste. Per essere sicuro di
non essere individuato, Drago
aveva lasciato a casa i telefoni
cellulari. Poi, dopo l’omicidio,
era subito tornato in Serbia do-
ve aveva denunciato la distru-

zione dell’auto a causa di un in-
cendio. Il suo - come testimo-
niato dalle immagini delle tele-
camere al confine serbo croato
di Bajakovo - era stato un viag-
gio lampo di 700 chilometri. An-

data e ritorno in poche ore. Ma
un tempo sufficiente per ucci-
dere l’ex moglie, colpevole se-
condo l’uomo di aver chiuso il
rapporto e di aver iniziato una
nuova relazione.  (c.b.)

L’ultima lite nella palazzina di Servola Le tracce di sangue trovate nel bagno La corsa oltreconfine per disfarsi del corpo

di Silvio Maranzana

«Credo ci possano essere i pre-
supposti per il rilascio del pas-
saporto mortuario da parte del-
le competenti autorità dello
Stato italiano». Anche se ri-
mangono a dir poco kafkiani
molti contorni della vicenda
che sta infliggendo un ulterio-
re supplizio post mortem alla
povera Slavica Kostic oltre che
ai suoi familiari, così si espri-
me il professor Mitja Gialuz do-
cente di Procedura penale al
Dipartimento di Scienze giuri-
diche dell’università di Trieste.
Secondo Gialuz infatti, ai fini
della compilazione del passa-
porto mortuario dovrebbe far
fede la località che risulta nel
capo di imputazione a carico
di Dragoslav Kostic che sta per
essere processato per la morte
dell’ex moglie. Relativamente
al reato di omicidio premedita-
to aggravato, punito dagli arti-
coli 575 e 577 del Codice pena-
le, sul decreto di giudizio im-
mediato si legge infatti: «In Tri-
este, all’interno all’abitazione
di Trieste, via del Roncheto 91,
tra le ore 23.45 del 24.4.2016 e
le ore 3 del 25.4.2016», mentre
riguardo al reato di occulta-
mento di cadavere, articolo
412 del Codice penale, si speci-
fica: «In Trieste e in Capodi-
stria tra le ore 23.45 del
24.4.2016 e le ore 3 del
25.4.2016». «Pur non conoscen-
do gli atti processuali - specifi-
ca il docente - se il Pm ha eser-
citato l’azione penale per un
omicidio che si suppone avve-
nuto a Trieste, credo ci possa-
no essere i presupposti per il
via libera da parte italiana», ri-
badisce Gialuz sottolineando
che «il fatto va obbligatoria-
mente contestualizzato nel
luogo e nel tempo proprio per
dare all’imputato la possibilità
di difendersi. Se l’omicidio in
questo caso è stato collocato a
Trieste - specifica - non si com-
prende come mai l’organo pre-
posto, e cioé il Comune o la
Prefettura, non abbiano rila-
sciato il certificato di morte».

I familiari di Slavica vorreb-
bero trasferire la salma in Ser-

bia, terra di cui la donna, che a
Trieste faceva la badante era
originaria, per sepellirla in un
camposanto vicino alla locali-
tà di Kucevo. Tutto questo pe-
rò da giugno, quando i poveri
resti sono stati ritrovati, in una
discarica vicino a Sesana, e
cioè in territorio sloveno, non è
stato possibile. Il cadavere è
stato trasferito a Trieste a fini
investigativi, ma qui è tuttora
bloccato da una burocrazia
che appare totalmente assur-
da. E qui si innestano ulteriori
considerazioni da parte del do-
cente universitario. «L'aspetta-
tiva dei parenti di ottenere il

corpo del proprio caro defun-
to, oltre a fondarsi sul valore
universale della pietas - specifi-
ca Gialuz - trova un riconosci-
mento giuridico nell'articolo 8
della Convenzione europea
dei diritti dell'uomo che sanci-
sce il diritto al rispetto della vi-
ta familiare. Infatti, in alcune
controverse pronunce, la Cor-
te di Strasburgo sembra aver ri-
conosciuto tale diritto. Mi sem-
bra pertanto auspicabile - con-
clude - che si possa dare quan-
to prima risposta alle sacrosan-
te aspettative dei parenti della
povera ragazza». Sommessa-
mente aggiunge che «non sem-
bra di essere dinanzi a una que-
stione che possa dar adito a
contraddittori oppure a ricor-
si, per cui non si comprende
quali remore possano avere un
funzionario più opportuna-
mente italiano, oppure slove-
no a rilasciare il permesso».
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l’abitazione le indagini la discarica

l’analisi

«Spetta all’Italia
dare il via libera»
L’analisi di Mitja Gialuz, docente di Procedura penale
«Fa fede la località indicata sul capo di imputazione»

Un primo piano di Slavica Kostic

‘‘
LA SVOLTA

decisiva

Quando
gli agenti hanno capito
che Drago aveva mentito

A sinistra, l’auto di Dragoslav Kostic. Sopra, il capo della Mobile Calì

‘‘
il dolore

della famiglia

I diritti
dei parenti sono sanciti
dalla Corte di Strasburgo

‘‘
IL VIAGGIO

LAMPO

L’assassino
aveva percorso 700
chilometri in poche ore
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di Corrado Barbacini

Una bomba molotov - esplosa
poi ma senza provocare danni
- è stata gettata da un’auto in
corsa contro la vetrina del bar
caffè Ai Portici di via Pozzo del
Mare. L’episodio si è verificato
nella notte dello scorso 8 no-
vembre, ma la notizia è stata
diffusa dalla polizia solo ieri
quando è stato indicato il re-
sponsabile del gesto che, co-
me detto, solo per miracolo
non ha causato il ferimento di
qualche passante.

L’autore è Luca Movio, 43
anni. È l’ex pugile condannato
l’altra mattina a cinque anni di
carcere per aver massacrato di
botte due avventori di un’oste-
ria di San Giacomo. È stato ar-
restato dai poliziotti della
Squadra mobile, che gli hanno
notificato un’ordinanza di cu-
stodia cautelare domiciliare
emessa dal gip Giorgio Nicoli
su richiesta del pm Antonio
Miggiani. Il pm aveva chiesto
la reclusione in carcere. Accu-
se: detenzione e utilizzo di un
ordigno incendiario definito
da guerra e minacce nei con-
fronti della barista Francesca
Prosperi.

Il movente di questa incredi-
bile vicenda è infatti quello
della ritorsione. Perché il ten-
tativo di incendiare il locale
pubblico di Cittavecchia è sta-
to una conseguenza del rifiuto
di servirgli l’ultimo bicchiere
da parte della barista. La qua-
le, poi sentita come testimone
dagli investigatori della Mobi-
le, ha riconosciuto l’ex pugile
come la persona che qualche
giorno prima dell’episodio era
stata allontanata dal locale
perché ritenuta molesta.

Tutto è nato proprio da quel
«no, non ti servo da bere» e
dall’invito perentorio a lascia-
re il locale. Un “affronto” che
Movio non è proprio riuscito a
mandare giù e che l’ha spinto
ad orchestrare una vendetta.
Lo ha fatto dopo una settima-
na, nella notte delle elezioni
americane. È andato al distri-
butore Esso di viale Campi Eli-
si 95, dove ha riempito di ben-
zina una bottiglia di birra di
marca Lasko. Poi ha inserito la
miccia e l’ha accesa. Lo ha fat-
to mentre era alla guida della
sua vettura ferma a pochi me-
tri dal bar di via Pozzo del Ma-
re. Ha aperto il finestrino e da-
to gas. Poi ha lanciato l’ordi-
gno provocando un principio
di incendio proprio sulla sara-
cinesca dell’ingresso.

Identificare il bombarolo
per i poliziotti della Squadra
mobile non è stato facile. Gli
inquirenti sono partiti dalle te-
stimonianze fornite da alcuni
passanti, che avevano visto
quella notte la vettura passare
a tutto gas. Qualcuno aveva
notato la targa e poi l’aveva an-
notata. Ma la prova definitiva

è arrivata dalla visione dei fil-
mati delle telecamere del di-
stributore Esso. Si vede un uo-
mo - poi identificato per Luca
Movio - mentre riempie la bot-
tiglia di benzina dopo aver in-
serito una banconota nella co-

lonnina self service della ben-
zina. Infine - quando ormai
Movio era stato riconosciuto -
gli investigatori lo hanno invi-
tato in Questura. Così in un uf-
ficio della Squadra mobile al
terzo piano della Questura ha

alla fine candidamente am-
messo di aver lanciato la molo-
tov che aveva costruito. Movio
ha spiegato anche quelle che
ha definito le “ragioni” del ge-
sto. E cioè la ritorsione nei con-
fronti della barista che qual-

che sera prima - vedendolo
ubriaco - non gli aveva servito
da bere. Un rifiuto a cui poi era
seguito l’allontamento di Mo-
vio dal locale da parte di due
addetti alla sicurezza del loca-
le. Una linea dura per nulla ap-
prezzata dall’ex pugile che,
per mettere a segno la sua ven-
detta, ha pensato bene di coin-
volgere pure un amico del qua-
le la Questura ha fornito solo le
iniziali: C.M., 48 anni. Il
“complice” di Movio è stato
denunciato.

L’altra mattina, proprio nel-
le stesse ore in cui il giudice Pa-
triarchi stava pronunciando la
sentenza di condanna a 5 anni
per il massacro nell’osteria di
San Giacomo, Luca Movio è
tornato dunque in Questura
dove gli è stato notificato il
nuovo provvedimento degli ar-
resti domiciliari disposto dal
gip Giorgio Nicoli. Questa mat-
tina sarà interrogato. Con l’ex
pugile “bombarolo” sarà pre-
sente l’avvocato difensore An-
drea Cavazzini.
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di Francesco Cardella

Ci sono voluti oltre tredici anni
di lotte ma alla fine la svolta è
maturata ufficialmente. Grazie
agli sviluppi del Piano di sanità
approvato dalla giunta regiona-
le, i soggetti iscritti al Registro re-
gionale esposti amianto potran-
no ora fruire dell’esenzione del
ticket in caso di accesso a un am-
bulatorio di un’azienda sanita-
ria della regione. Questo il tema
al centro della conferenza pro-
mossa dall’Associazione Esposti
amianto regione Fvg presieduta
da Aurielio Pischianz, incontro
tenutosi al Circolo Cral della Sta-
zione marittima.

Il Piano regionale di sanità -
disegnato in accordo con i medi-
ci di Medicina generale, la Medi-
cina del lavoro dell’Università, il
Centro regionale unico amian-
to, l’Unità clinica operativa, il
Centro regionale ausili, diverse
associazioni e i Servizi per la pre-
venzione e la sicurezza negli am-
bienti di lavoro - prevede come
primo tassello un maggior coin-
volgimento dei medici di base
quale riferimento per gli iscritti
al Registro regionale degli espo-
sti amianto o per i soggetti che
ne richiedano l’adesione. Una
volta iscritto all’elenco, il sogget-
to entrerà in possesso di un tes-
serino individuale (la cui distri-
buzione è ancora in corso) con il
quale recarsi agli sportelli del di-
stretto sanitario di competenza
e da qui farsi iscrivere al Codice
D01. Hanno diritto all’esenzio-
ne ticket i disoccupati, i titolari
di pensione sociale, i soggetti
con invalidità civile, di guerra,
per servizio e per lavoro. Nella
categoria rientrano inoltre sog-
getti affetti da patologia profes-
sionale riconosciuta dall’Inail, le
persone con età superiore ai 65
anni con reddito familiare infe-
riore a 36.151,98 euro, quelle
over 60 titolari di pensione al mi-
nimo e con Ise inferiore ai 15mi-
la euro. Tassativa dunque l’iscri-
zione all’elenco Esposti amian-
to, coniugata alla mediazione
del medico di famiglia. «È fonda-
mentale soprattutto essere tran-
quilli, superare ogni paura
dell’approccio alla visita - ha ri-
badito Paolo Barbina, direttore
del Centro regionale unico
amianto -. L’appello primario re-
sta quello di confidare sulle nuo-
ve cure e sull’assistenza. L’esen-
zione ticket è un traguardo di
particolare importanza».
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conferenza

Esposti amianto
Le indicazioni
sull’esenzione
del ticket

Svuotate dai ladri le videoslot di “Sisters”
Colpo in piena notte nel locale tra via Timeus e via Crispi. Bottino da duemila euro in monetine

Scaglia una bombamolotov
contro la vetrina di un bar
Nuovi guai per l’ex pugile Luca Movio, già condannato per la rissa a San Giacomo
Ha tentato di incendiare il caffè Ai Portici dove si erano rifiutati di servirgli da bere

Clienti seduti ai tavolini davanti al caffè ai Portici in via Pozzo del Mare, preso di mira qualche sera fa dall’ex pugile Luca Movio (Lasorte)

Movio ripreso dalle telecamere del distributore Esso di Campi Elisi mentre riempie di benzina la bottiglia

Ladri in azione nel bar “Sisters”
di via Timeus, all’angolo con
via Crispi. Nella notte tra giove-
dì e venerdì i malviventi, for-
zando la porta d'ingresso, sono
riusciti ad entrare nel locale
sottraendo dalle macchinette
circa 2mila euro. Dopo aver
perlustrato la zona dietro al
banco alla ricerca di denaro,
hanno preso subito di mira due
delle slot machine sistemate
sul lato destro del bar e dove
ogni giorno diversi avventori
tentano la fortuna.

Ad accorgersi del furto sono
stati ieri mattina intorno alle
7.30 i gestori che hanno imme-

diatamente chiamato i carabi-
nieri. Dapprima hanno notato
la porta scassinata e accostata,
poi si sono guardati in giro e,
notando le videolottery scosta-
te da muro, si sono resi conto
che i ladri avevano indirizzato
le loro attenzioni proprio a
quei dispositivi. Nel resto del
locale non sono stati riscontra-
ti danni o ammanchi di supe-
ralcolici o di attrezzature.

Il locale per anni é stato gesti-
to con grande successo da due
sorelle (da qui il nome
“Sisters”) che durante il giorno
servivano caffè, brioches e tra-
mezzini e la sera trasformava-

no il bar in un ritrovo per giova-
nissimi creando anche qualche
problema al vicinato. Ogni fine
settimana centinaia di ragazzi
affollavano l'esterno del bar,
occupando anche gran parte
della carreggiata di via Times e
obbligando gli automobilisti a
vere e proprie “gimkane” per
percorre la via. Da poco più di
un anno la gestione del locale è
passata nelle mani di una socie-
tà di cittadini cinesi, che hanno
sistemato le videolottery. Il lo-
cale è meno frequentato di un
tempo. E la sera le luci del bar -
tranne che nelle serate in cui
vengono trasmesse le partite di

calcio - vengono chiuse prima
della mezzanotte. Non si fanno
le ore piccole insomma. Il bar
non è dotato di telecamere. E
nemmeno gli esercizi commer-
ciali accanto possiedono un si-
stema di telecamere esterno.
Che all'interno del locale vi sia
una zona riservata a sala slot è
evidente anche a chi non fre-
quenta il locale: un cartello lu-
minoso la reclamizza sulle ve-
trine. Verosimilmente i ladri
nei giorni scorsi hanno effet-
tuato un sopralluogo per vede-
re il tipo di dispositivi presenti
e per accertarsi che all'interno
del locale non ci sia un sistema
di video sorveglianza. Si sono
organizzati e in una delle serate
meno frequentate in quella zo-
na, quella a cavallo tra giovedì e
venerdì hanno messo a colpo il
furto. Sul caso indagano inda-
gano i carabinieri.  (l.t.)Carabinieri entrano al bar “Sisters” di via Timeus (foto Bruni)
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brevi

Il direttore dell’Ater Antonio Ius (secondo da destra) parla in Consiglio con i componenti della Trasparenza e gli inquilini di via Negri (foto Lasorte)

‘‘
il bonus
vernici

Prevista anche
la copertura delle spese
sostenute dagli affittuari
per tinteggiare muri e
pareti di appartamenti
consegnati al grezzo

Nei mesi scorsi è stato oggetto di un corposo intervento di
riqualificazione complessiva. Quasi un anno di lavori per una spesa di
240 mila euro. Parliamo del ricreatorio Lucchini, una delle strutture
storiche della città, aperta da oltre un secolo e che nel quartiere di San
Luigi accoglie circa 150 ragazzi. Qualche giorno fa ci sono stati dei
momenti di apprensione quando, a causa delle raffiche di bora, dal
tetto di uno degli edifici Ater prospicienti il ricreatorio si sono staccate
delle tegole che fortunatamente non hanno provocato danni. In via
precauzionale l'area giochi esterna del Lucchini è stata comunque
chiusa in attesa della risoluzione del problema. A verificare lo stato dei
fatti la seduta della V commissione alla quale hanno partecipato gli
assessori ai Lavori Pubblici Elisa Lodi e all'Educazione Angela Brandi,
oltre alla responsabile del ricreatorio, che hanno precisato che
«l'intera area è stata prontamente messa in sicurezza». Sui tempi di
intervento si è pronunciato il direttore Ater Antonio Ius. «I tecnici di
Comune e Ater stanno lavorando insieme per risolvere rapidamente il
problema. Credo che in un paio di settimane tutto sarà risolto e
l'attività del ricreatorio potrà riprendere a pieno regime». (p.p.).

Tegole cadute davanti al ricreatorio Lucchini

‘‘
le richieste
del consiglio

Sollecitata
dai componenti
della commissione
Trasparenza
una relazione dettagliata
sul caso Coloncovez

Lamaggioranza “blinda” gli artisti locali
Passa in commissione la mozione della Lega per valorizzare cultura popolare e spettacoli dialettali

terzacircoscrizione

Bambinie famiglie
alTeatrodiviadeiMoreri
■■ Proseguonoleiniziativedella
rassegna“Teatroperbambinie
famiglie”,realizzatoin
collaborazioneconlaTerza
circoscrizione.Ilprossimo
appuntamentoèinprogramma
domanialle11.30nelTeatrinodi
viadeiMorerialle11.30.Titolo
dellospettacolo“Dietrolequinte”

sindacati

Scioperoeprotestadegliaddettitessili

■■ La segreteria provinciale della Filctem Cgil
comunica che lunedì in Piazza Casali, davanti alla
sede di Confindustria, verrà organizzata
un’iniziativa sindacale con un presidio dei
lavoratori del comparto Tessile, in sciopero il
giorno stesso, per informare la cittadinanza delle
ragioni della protesta, ossia la rottura del tavolo
delle trattative in merito al rinnovo del contratto
nazionale di lavoro. Sotto accusa, in particolare,
il mancato aumento salariale per i prossimi tre
anni e la proposta di rendere obbligatorio lo
straordinario. Il presidio sarà unitario con le altre
sigle Femca-Cisl,Uiltec-Uil e Fesica- Confsal.

partiti

IlPdsimobilita
perilSìalreferendum
■■ HapresoilviaieriaTriestela
tregiornidimobilitazionevoluta
dalPdinvistadelreferendumdel
4dicembre.Perinvitareicittadini
adandareavotaresì,oggidalle
10alle12.30siterrannoun
banchettoinpiazzatraiRivia
Roianoeunvolantinaggioinvia
delleTorri.Alle10allaStazione
Rogers,poi,èinprogrammaun
incontropubblicoconilsenatore
PdFrancescoRusso.

salute/1

IncontrisullademenzaaCasaViola

■■ Prosegue l’attività di CasaViola, lo spazio
dedicato a chi si prende cura di un malato di
Alzheimer o di altre forme di demenza aperto in
via Filzi dall’associazione de Banfield. In
programma una serie di incontri formativi
tenuti da Antonella Deponte, psicologa
dell'invecchiamento, da anni conduttrice dei
gruppi “Camera con Vista” dedicati ai familiari
di persone affette da demenza. Lunedì dalle
17.30 alle 18.30 si parlerà dei segni premonitori
della malattie e dei criteri diagnostici. Martedì
29 novembre spazio invece al tema “Farmaco o
non farmaco? La cura (im)possibile”.

Salute/2

PresidiodiMedicina
chiusoperungiorno
■■ L’AsuiTscomunicacheil
prossimo2dicembre, l'attività
delPresidiodiMedicina
generalesaràsospesaperlo
svolgersidiuncorsodi
aggiornamento.L'utenzaè
invitataarivolgersialserviziodi
continuitàassistenziale(ex
GuardiaMedica),consedeinvia
Farneto3,dalle8alle20.
Alserviziosiaccede
telefonandoalnumero118.

di Gianpaolo Sarti

L'Ater è pronta a rimborsare gli
affitti degli inquilini di via Ne-
gri. Possono farsi avanti, pre-
sentando un'apposita doman-
da agli uffici dell'ente, quanti
non hanno potuto abitare nel
proprio alloggio a causa dei gra-
vi disagi riscontrati in questi
mesi. L'ultima puntata sulla cla-
morosa vicenda delle case di
Coloncovez, consegnate ai cit-
tadini in condizioni inadegua-
te, è stata scritta ieri mattina in
Consiglio comunale durante la
seduta della Commissione tra-
sparenza presieduta da Rober-
to De Gioia. Sotto il fuoco incro-
ciato dei condomini, piuttosto
irritati, e dei consiglieri comu-
nali (soprattutto i leghisti), è fi-
nito il direttore Antonio Ius.

Ma per i residenti si apre an-
che un'altra possibilità: farsi re-
stituire i soldi spesi per tinteg-
giare le pareti. Sembra un detta-
glio, ma non lo è. In effetti è ac-
caduto che gli inquilini, al mo-
mento di entrare per la prima
volta nei nuovi appartamenti,
hanno trovato i muri grezzi. An-
cora da stuccare e dipingere. Le
abitazioni, in pratica, non era-
no ancora pronte. Ius ha am-
messo che la tinteggiatura «non
è un onere che spetta alla gen-
te». Eppure la spesa, certamen-
te non spiccioli, è andata tutta
sul loro groppone. Ora, appun-
to, i condomini, grazie al sup-
porto politico di parte del Con-
siglio, battono cassa. E si profila
una vera e propria corsa al rim-
borso.

Prima di entrare nei dettagli
tecnici del caso, il direttore ha
ribadito le proprie scuse alle
persone. «In quelle abitazioni -
ha chiarito parlando davanti a
un folto gruppo di residenti - si
sono manifestati dei problemi.
Però mi pare gonfiato quanto
hanno raccontato alcuni alla
stampa. Perché non è vero che

le case crollano». Il riferimento
è ai controsoffitti che devono
essere riparati o sostituiti. «Ab-
biamo già fatto verifiche sulle
manchevolezze (i lavori, com-
plessivamente, ammontano a
73 mila euro, ndr) e laddove
l'appaltatore non sarà in grado
di intervenire, provvederemo
noi. Mi rendo conto che ci sono
71 famiglie che hanno segnala-

to disagi, ma l'Ater non scappa.
Abbiamo il dovere istituzionale
di darci da fare. Comunque - ha
precisato il numero uno dell'en-
te - ci sono tempi tecnici e am-
ministrativi da rispettare. Ma
siamo già partiti e cercheremo
di risolvere i disagi nel più breve
tempo possibile».

Parole che non hanno soddi-
sfatto il pubblico presente. Tutt'

altro. «L'Ater non scappa? - ha
obiettato Marisa Bertocchi, l'in-
quilina che ha coordinato la
protesta dei residenti - l'Ater è
scappata per quattro mesi. Lei,
direttore, non si è mai occupato
di noi. Abbiamo fatto segnala-
zioni e lettere, nel totale disinte-
resse».

Nel corso del botta e risposta,
non è mancato chi ha ripercor-
so gli innumerevoli inconve-
nienti in cui si imbattono quoti-
dianamente i condomini. Sara
Bonifacio, ad esempio, ha rac-
contato di aver visto gli operai
che abitavano all'interno degli
alloggi durante i lavori. «Infatti
quando abbiamo ottenuto le ca-
se abbiamo trovato piastrelle
rotte e altri segni del loro pas-
saggio». E Gianni Vidotto, anco-
ra, si è lamentato dei rumori
che provengono dal solaio nelle
notti di bora, tanto da costrin-
gerlo a trovare un'altra sistema-
zione. «Impossibile dormire -
ha affermato - ho dovuto andar-
mene. E così ora, perché la mia
casa è un cantiere». Sarà una
delle persone che, con ogni pro-
babilità, otterrà la restituzione
dell'affitto. Ma è stata soprattut-
to la Lega, con il capogruppo
Paolo Polidori e con il consiglie-
re Antonio Lippolis, a partire all'
attacco. «L'Ater doveva manda-
re un addetto a controllare i
cantieri», ha rilevato proprio
Lippolis. Ancora più duro Poli-
dori: «Pretendo una relazione
dettagliata su quanto accaduto,
voglio sapere chi è il responsa-
bile dei lavori di via Negri, quali
documenti ha prodotto sull'an-
damento dei cantieri e cosa ha
scritto. Perché devono emerge-
re le responsabilità visto che all'
interno dell'Ater ci sono profes-
sionisti pagati per dirigere i la-
vori». Ma la battaglia per i rim-
borsi di affitti e spese, partita
anche su pressing di Piero Cam-
ber (Fi), è appena cominciata.
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L’Ater rimborsa gli inquilini di via Negri
Annunciata la restituzione degli affitti a chi è stato costretto a lasciare il proprio alloggio a causa di cedimenti e infiltrazioni

Valorizzare gli artisti triestini e
la cultura locale e popolare. Va
in questa direzione la mozio-
ne presentata dal gruppo della
Lega Nord, con primo firmata-
rio Paolo Polidori. Nel docu-
mento, licenziato dalla quinta
commissione consiliare pre-
sieduta da Manuela Declich
(Forza Italia), si impegnano
sindaco e assessori «ad intra-
prendere una serie di iniziati-
ve volte alla valorizzazione de-
gli artisti locali, con particola-
re attenzione a coloro che han-
no nel loro repertorio rappre-
sentazioni in dialetto triesti-
no» e, in secondo luogo, «a svi-

luppare nell'ambito delle
scuole materne e primarie dei
progetti per il recupero e la ri-
scoperta delle tradizioni popo-
lari triestine».

Tradizioni che secondo Poli-
dori «negli ultimi anni sono
state un po’ dimenticate e
messe in disparte, rischiando
così di andare perdute, ma che
invece incarnano l'identità
della storia e della cultura del
territorio».

La mozione è stata condivi-
sa sia dai banchi della maggio-
ranza, sia da quelli delle oppo-
sizioni, dai quali sono giunte
anche puntualizzazioni ed in-

tegrazioni alla proposta. Per
Giovanni Barbo (Pd) «Un do-
cumento che non si discute
nel merito, ma non mi sembra
che ci siano state grosse di-
scontinuità in questo senso tra
passata e nuova amministra-
zione, con la giunta Cosolini
che ha sempre supportato
questo tipo di iniziative», men-
tre per Maria Teresa Bassa Po-
ropat (Insieme per Trieste) «si
potrebbe pensare ad un ban-
do che dia la possibilità alle
tante realtà del territorio di
esprimersi ed avere una certa
visibilità, oltre che risorse eco-
nomiche certe».

Ragionamento ampliato da
Elena Danielis (M5S) «Mozio-
ne condivisibile in quanto que-
ste iniziative danno impulso
anche al turismo, facendo pe-
rò attenzione a non trascurare
eventi che possono avere un ri-
chiamo ancora maggiore in
questo senso». A tirare le fila
della discussione l'assessore
comunale all'Educazione An-
gela Brandi. «Dobbiamo in tut-
ti i modi evitare che l'identità
culturale che fa capo alle tradi-
zioni ed al dialetto triestino va-
da smarrita» - ha spiegato -.
«Già in passato avevamo lavo-
rato in questa direzione ed ab-
biamo intenzione di prosegui-
re su questo percorso. In parti-
colare con il progetto “Nati per
leggere” sarà prevista la lettura
di fiabe e filastrocche per bam-
bini in dialetto triestino».
 (p.pit.).Uno spettacolo dell’Armonia
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